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Lectio Divina – Quarta Domenica di Quaresima – 14 Marzo 2010

+ Segno di croce - Preghiera alla Spirito Santo (Invocazione). 

Rendici docili alla Parola, per giungere completamente trasformati alla santa Pasqua.

Guida: La trasformazione che Dio opera in noi con la riconciliazione è il tema comune delle letture della IV domenica di Quaresima. Dio opera una nuova creazione all’interno di chi si lascia riconciliare con lui e lo invita a portarla nel mondo.

	Prima lettura
	Giosuè 5,9 In quei giorni, il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l'infamia d'Egitto». 

Giosuè 5,10 Gli Israeliti si accamparono dunque in Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, alla sera, nella steppa di Gerico. 

Giosuè 5,11 Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della regione, azzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. 

Giosuè 5,12 La manna cessò il giorno dopo, come essi ebbero mangiato i prodotti della terra e non ci fu più manna per gli Israeliti; in quell'anno mangiarono i frutti della terra di Canaan.


Guida: Il popolo di Israele, riconciliato con Dio dopo la lunga marcia nel deserto, è entrato nella terra promessa. Dio che lo ha liberato, lo invita a celebrare l’alleanza incidendo sulla carne con la circoncisione l’adesione all’alleanza tra Dio e Abramo, e a celebrare la liberazione dalla schiavitù festeggiando la Pasqua. In questo modo il popolo partecipa alla salvezza operata da Dio.

Ora il popolo rinnovato può assumere un nuovo alimento e la manna non ha più ragione di esistere. E’ una fase nuova nella storia di Israele: la manna non c’è più, ma la protezione e la provvidenza di Dio restano immutate. Ora, raccogliendo i frutti della terra, ogni israelita sa che anch’essi sono segno dell’amore di Dio, come lo era stata la manna. E festeggiando la Pasqua, rivive la felice conclusione di un periodo di prova e di tribolazione e il compimento della promessa.

	Seconda lettura
	2Corinzi 5,17 Fratelli, se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove.

2Corinzi 5,18 Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 

2Corinzi 5,19 È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 

2Corinzi 5,20 Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 

2Corinzi 5,21 Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio.


Guida: La seconda lettera ai Corinzi è del 55-56 d.C. e viene scritta da Paolo circa un anno dopo la prima. Sono arrivati a Corinto dei nuovi predicatori che hanno messo in discussione il senso del suo ministero costringendo l’apostolo a difendere il proprio apostolato. Nel fare questo, Paolo riflette sul significato della sua forma di servizio e lo trova nel ministero della riconciliazione affidatogli da Dio.

La precedente rottura e la distanza incolmabile creatasi tra Dio e gli uomini con il peccato è stata superata dalla croce di Cristo: Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. Così Dio ha riconciliato a sé il mondo realizzando la sua giustizia. Ma Dio vuole che la sua azione di riconciliazione si realizzi attraverso altri uomini. Da questo nasce il ministero della riconciliazione affidato a Paolo. 

Nella sua azione di riconciliazione Dio non si limita a ricucire i danni provocati dal peccato, ma agisce con un nuovo atto di creazione trasformando gli uomini redenti da Cristo in creature nuove: se uno è in Cristo, è una creatura nuova. Questo nuovo atto di creazione è in azione già adesso, anche se lo possiamo cogliere sono con la fede. 

Paolo è l’ambasciatore della realtà della riconciliazione offerta da Dio; è cioè un suo portavoce fedele, non uno che riporta delle opinioni personali, ed è un portavoce fedele perché risponde alla riconciliazione in modo coerente nella vita di ogni giorno. Ecco allora Paolo esercitare il ministero della riconciliazione quando supplica in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio perché le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove .

	Vangelo
	Luca 15,3 Allora egli disse loro questa parabola:

Luca 15,11 «Un uomo aveva due figli. 

Luca 15,12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 

Luca 15,13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 

Luca 15,14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 

Luca 15,15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 

Luca 15,16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 

Luca 15,17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 

Luca 15,18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 

Luca 15,19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 

Luca 15,20 Partì e si incamminò verso suo padre.

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 

Luca 15,21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 

Luca 15,22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 

Luca 15,23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 

Luca 15,24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.

Luca 15,25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 

Luca 15,26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 

Luca 15,27 Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 

Luca 15,28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 

Luca 15,29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 

Luca 15,30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 

Luca 15,31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 

Luca 15,32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».


Guida: Il Vangelo di Luca ci presenta uno dei testi più noti e amati, capace sempre di stupire il lettore, anche se lo conosce quasi a memoria; il commento, quindi, vuole soffermarsi su tre aspetti particolari, ossia le figure del Padre, del figlio minore e del figlio maggiore.

Il Padre dei due figli appare all’inizio come un personaggio onnipotente, padrone di tutti i beni e nel contempo presenta una disarmante fragilità alla crudele richiesta del figlio minore di abbandonare la casa paterna; il padre non obbietta nulla, non esercita il suo potere, è una figura che si riferisce alla libertà che Dio lascia all’uomo di opporsi al suo amore, di rifiutare la sua volontà senza costringere al suo onnipotente volere con minacce o con lusinghe; unico desiderio del Padre è di essere riconosciuto come tale, non chiede nulla per sé, è il volto del Padre celeste. Gesù narra questa parabola per spiegare il suo comportamento così criticato dagli scribi che lo rimproverano di cercare i peccatori e cenare con loro; Gesù mostra quanto Dio ami tutti, non respinge nessuno, abbraccia tutti nella sua paternità, ma il suo amore non è bonarietà indulgente, è un amore capace di rinnovare e di ricreare, di far ritornare ciò che era perduto, la memoria di questo amore sarà decisiva per il figlio dissoluto a fargli cercare la forza che sta alla base del suo cammino di ritorno e di conversione, è sempre la memoria silenziosa delle verità e della grazia che mette in moto un nuovo percorso di fede. Va rilevata la differenza tra la figura del Padre nell’Antico Testamento e nel Nuovo Testamento: nel primo si parla della paternità di Dio a partire da quello che Dio fa, un modello di comportamento distante, di difficile relazione per l’uomo, nel secondo Dio è Padre nel senso in cui  rivela e fa conoscere Gesù e a partire dalla rivelazione di Dio e di Gesù che si arriva a scoprire che il termine “Padre” esprime la realtà stessa di Dio, è dal dono totale e sacrificale che Dio fa di sé che ci permette di comprendere il senso stesso del concetto di Padre, esprimendone la logica divina: amare anche quando si è abbandonati, attendere anche quando si avrebbe motivo di arrendersi, perdonare anche quando si avrebbe ragione di castigare.

Il figlio minore è un arrogante presuntuoso che vuole gestire da sé la sua vita, se ne va in cerca di successo e felicità ma trova solo miseria e solitudine; il suo percorso evidenzia quello del peccato che inizialmente promette sempre la prosperità ma che porta come esito immancabile alla delusione e al dolore, accanto a un senso di anonimato, che ben emerge dal testo dove il figlio perde la sua identità, il suo nome filiale per divenire un numero, un oggetto da buttare. Ciò che lo induce a tornare è la memoria della casa paterna, l’emergere di un senso di colpa che indica il risveglio della coscienza; non è scontato che il figlio prenda la decisione di tornare a casa, avrebbe potuto prendersela con chi lo aveva illuso tanto da fargli abbandonare la casa paterna, al contrario egli passa dalla colpa ad un inizio di conversione, con il passaggio tipico del “mi pento, quindi, mi ricredo”; certamente il suo pentimento è ancora incompiuto, imperfetto, egli non crede di essere riaccolto dal Padre, e, invece, grande sorpresa con sovrabbondanza di grazia senza misura. In questo racconto è utile riportare le parole che Luca usa in greco, quando fa riferimento a “peccato”, “perire”, “perdersi” il significato non è mai in senso materiale, infatti gli originali testi greci esprimono il concetto di peccato come “una corruzione dello spirito, uno stato di lontananza, di privazione, di non compimento di se stessi”, ciò che manca è l’amore del padre, il suo sguardo premuroso.

Infine, il figlio maggiore è altrettanto egoista, il suo atteggiamento di scrupoloso osservante della volontà paterna si intreccia con una visione ossessiva della vita quotidiana, quando afferma di aver lavorato duro nei campi evidenzia di non vivere affatto un genuino atteggiamento di obbedienza, ma solo una sottomissione alla legge, come un vincolo opprimente. Egli rappresenta coloro che vivono la religione come una serie di obblighi,minacce e paure, che vivono il rapporto col Padre come una relazione commerciale, di “dare” e “avere”, senza amore.

Il brano esaminato, detto francamente, spesso ha poco convinto i cristiani, si stenta a dar torto al figlio maggiore, e a concedere troppo al figlio minore, e forse si parteggia più per il primo che per il secondo. Infatti, ci sentiamo disturbati, indispettiti, quasi offesi, se pensiamo, per esempio, di trovarci in Paradiso assieme a persone che in questo mondo hanno fatto i loro comodi, senza preoccuparsi di nulla e salvandosi con una lacrimuccia finale; quasi ci sentiamo di criticare Dio per essere troppo misericordioso con gli altri e non abbastanza giusto con noi. Se dentro di noi ragioniamo più o meno così significa che non abbiamo capito nulla del Vangelo, del suo vero significato di “buona novella”: Dio ci ama sempre per primo e il suo amore è assolutamente gratuito, da parte sua Dio non rifiuterà mai il suo sostegno a nessuno che sia disposto ad accoglierlo. Dio non guarda tanto a ciò che ciascuno ha fatto, Egli sa bene quanto sia relativo tutto ciò che può succedere nella vita di un uomo, Dio guarda al cuore degli uomini, alla sincerità con cui lo si cerca, anche se in modo confuso. Quando una persona, che può avere commesso anche molti errori, si volge verso Dio anche solo con la nostalgia di un bene che non osa più sperare perché si sente come prigioniera di un mondo di male, Dio non fa l’offeso, non rinfaccia il male compiuto, Dio fa festa, perché se il suo amore è talmente rispettoso che non forza mai la libertà di nessuno, questo suo amore è talmente grande che trasforma dal di dentro chi si decide a “lasciarsi riconciliare con lui”. E se è vero che amiamo Dio, la sua gioia deve essere anche la nostra.

	Per la 

riflessione
	- Il Padre vuole dei figli, non dei servi.

- Il peccato propone tutto ciò che fa diminuire la nostra umanità.

- Il figlio maggiore è l’uomo dei rimpianti, onesto e infelice, che ha perso la gioia di vivere.

Che incanto, Signore, che le tue creature che hai creato con le tue mani – come gli uccelli e il vento - trasportino da pianta in pianta, da albero ad albero, i semi di amore e pace! 

(Hèlder Camara)




Silenzio - 

Condivisione -

Preghiera

Salmo 33. Ripetiamo insieme: Il Signore è vicino a chi lo cerca.
Benedirò il Signore in ogni tempo, 

sulla mia bocca sempre la sua lode. 

Io mi glorio nel Signore, 

ascoltino gli umili e si rallegrino. Rit.

Celebrate con me il Signore, 

esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore e mi ha risposto 

e da ogni timore mi ha liberato. Rit.

Guardate a lui e sarete raggianti, 

non saranno confusi i vostri volti. 

Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 

lo libera da tutte le sue angosce. Rit.

Animazione Gruppo liturgico parrocchiale tempo di Quaresima 2010
